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NELLA TRENTESIMA 
CHE SI CELEBRA: 
NELLA CHIESA DI S. SALVATORE 
Pi PRA CENZA 
IN MORTE 


DISUA ECCELLENZA 
ILFÙ TENENTE GENERALE 
CONTE DON DAVIDE GRIFFITT 
DE BROKLES 


Comandante Generale delle Armi della Città, 
e Ducato Piacentino 


BER-:SU A ALTEZZA REALE 
IL SIGNORE INFANTE 
DON FERA$RDINANDO 
© DUCA DI PARMA PIACENZA, E GUASTALLA. 


SEGNI DE ) 


DEL CONTE GIOVANNI CAS DI SARMATO 
PPARCENPIN 








Nella Stamperìa degli Eredi Giacopazzi con Privilegio di S. A. R. 
E licenza de? Superiors. 
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X3X 
L’ ULTIMO NATO; E DOPO POCHI GIGRNI MORTO 
FIGLIO COSÌ PARLA ALLA MADRE. 


SONETITO. 


RE Adre deh’ il pianto omai tergi dal ciglioy 
$ E torei il rifo antico è i labbri tuoi. 
3) Lieto annunzio ti arreco, e Fu non puoi 
Pizzi Temer d’inganno, che à Fe parla un Figlio, 





Piacque all’ eterne È ver divin configlio 
Sciorre quel nodo, che già ordì fra voi, 
+E alle vedove piume, dai lumi fuoi . 
«Cerchi conforto invan nel duro efiglio. 


Ma pur t’ allegra, ed animofa fali 
Meco; che è Dio volai già nato appena ; 
È con me il trai al Ciel, d’ amor fall’ alt5 


Ah Fu vorrefti feco unirti ? Arreffa è 


Riedi è i German, li reggi, e li ferena: 
Di tue virtù la più gran prova é quelta. 


Rie- 


X 4) 


LA MADRE COSÌ PARLA AL FIGLIO, 


SONETTO. 


R ; e 





E neltrifto penfier più che m' immergo, 


Il letto vedovi! di ‘pianto afpergo, 
E l’'aer fordo d' ululati io frango: 
S' Io penfo, © parlo, o amari fcrittiio vergo, 
Tutto di Lui mi parla, e tutta io m' ango. 


Pur fe il Ciel, la Natura, e il mio Conforte 
Vuol, che è miei Figli io fia difefa e fcudo, 
Contro i danni, che lor fece la Morte. 


Alla grand’ opra, o Figli, ecco una Madre: 


Che s' Io vacilli al duolche in feno io chiudo, 
Deh Figlio allor Tu mi ramamenta il Padre. 


Spor. 





Iedo con gli occhi ognor rivolti à tergo, 
gl Che il tefor ch'Io perdei rammento e piangoz. — 


Il cor-fi fpezza, e ftupida rimango. 





XS) 
IL CONSORITE COSI PARLA ALLA 
SPOSA. I 


SOUNFE DIDO e 






ssa Pofa piangefti affai: I° umide flille I 

s \\èieg Tergi dagli occhi, e il cor ritorni in pace. 
I ANTI Se il celelte cangiai col Ben fugace, 
zz Col pianto.à che turbar le tue pupille? , 





-- 


AI balenarmi in; Vifo ;ignee faville 
Vedi qual: goda in Ciel forte verace: 
Là di gaudio in 'un-mar l' Alma fi sface, 
Or che la Morte ifteffa il varco aprille. 


Ne i cinque Figli ch’ io lafciai, conforto 
Prendi, e vedrai che è tardi giorni io fpero, 
Tutti guidarvi à ftabil calma in Porto; 


Ghe fe brami d’ aver quaggiù una mano, 


Che ti aiti, e ci guidi al Ben primizro, 
Quella nel.core avrai, del tuo Sovrano. 


Odi 





VU 63) 
ELI POE TIA 
ALL’ AMICO DEFUNTO. 


SONETTO. 










yes Di Griffitt la nota vose amica y TARRA 
e, N È leggi Tu che iffai dentro il mio core= 
dA ff Vedrai che grato alla amicizia ‘antica 1 

Staz 09 Hà in Loi le ‘grazie tue fcolpite amore. | 


L' eftrema volta ‘chi io ti vidi, dica | 
Chi ‘allor fu meco, fe non'eti un fiore 3 
VE pur di Morte già la’ man ninrica | 
Preparava materia al mio dolore. 
3 
Partendo un: bacio mi facefti, ed To i 
( Chi mai dirà che fon Profeti i Vati? ) 


Credendolo un -tuo' dono, ‘era un addio. 
Teco foù fempre or col penfiero; e! Motte) 


—*Se ‘al mio amor ti rapì; ci hà poi lafciati, 
1 tuoi Metti, i tuoi Figli,-e la Confotte. 


- Di 





ABBA 
IL POETA ALLA DAMA 
CO NISORITIE. 


ea Immi, d di Lui che-al cafto fen ti accolle 
Conforte un dì, e Vedova ognor penante, 
tr #4 Penfafti mai è quel.crudele iftante, 
AR Che:or Te coi Figli in tanto lutto avvolfe2 





Ah sì il penfafti, e un pianto amar raccolfe 
Da tuoi begli occhi il.tuo dolor penfante: 
Non. e così il tuo amor, profano Amante, 
«Che un:momento il formò; l'altro lo: Liolfe. 


Nel tuo crudel Deftin ravvifo il mio; 
Perché da Lei dovrò, che tanto adoro 
© @ ricevery 0 dar l’eftremo addio. 


Nume del Ciel, che non invano imploto; 


Deh ch' io prevenga il colpo acerbo e rio: 
. Lieto morrò, fe di Lei prima io moro. 
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SONETTO. | 
#eex<=<| Ui giace, o Paflaggier, vibto da morte, | 
3 Chi fù fagace, liberal, pudico, 
k&//4 Del retto eltimator, braccio al mendicoy 


rta 


Comandante, Guerrier, Padre, Confortes 


Nell’ avverlo Deftin coltante e forte, 4 
E nel propizio di invanir nimico, 
ell' oro fprezzator, de dotti amico, 
Gentil nel tratto,:e di maniere accorte. 
Ebbe nimici e difprezzolli, e al vinto 
Perdonò generofo, e nel penfare 
Con pura fe fù al fommo Nume avvinto. 


Nella pietade educò i Figli, e il pio 
Primogenito fuo diede all’ altare: 
Frà l’ armi ancora hà i fuoi Campioni Iddio. 
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